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Pagina 4: il front office e l’ingresso in cui spicca  
l’opera Sfera di Arnaldo Pomodoro.

A sinistra: la hall dell’area accoglienza.
Sopra: la scala al piano terra e l’opera di Fabio Sinisca 

Grande Totem dalla serie Strutture e Totem.
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A destra: l’ingresso della Suite Roma.

Quando mi è arrivata una telefonata in cui mi si chiedeva di fotografare 
Palazzo Ripetta, la mia prima obiezione è stata: io non fotografo gli 
alberghi. Ma quando l’ho visitato con mia figlia mi sono ricordato che 
lo conoscevo. Lo avevo frequentato negli anni Sessanta e Settanta, 
quando ci andavano artisti come Liberatore, Fazzini e Manzù.

Mi sono preso del tempo per pensarci. Poi ho deciso di fotografarlo 
in bianco e nero. Volevo mescolare le mie luci, e credo che il bianco 
e nero sia la scelta più elegante. Non è stato facile. Si tratta di spazi 
molto delicati: è stato un lavoro lungo. Andavo e venivo. Ma quando 
faccio una cosa, mi piace farla per bene. Per gli esterni, era impossibile 
inquadrare il palazzo nella sua interezza, in una strada così stretta. 
La fortuna ci ha aiutato, e mi è stato possibile salire sul tetto di una 
casa vicina. E così, eccolo, il cielo romano. Palazzo Ripetta e Roma, 
misteriosa e bellissima.

Più mi addentravo nei corridoi, più rimanevo catturato dall’eleganza 
degli spazi. Osservando le sculture, compresa l’opera di Pomodoro, 
ho deciso di fotografare l’albergo come fotograferei un’architettura, 
un pezzo di storia, con luci e ombre. Gli volevo dare un senso magico. 
La porta della Suite Roma: che c’è di là? Qui c’è fascino antico.

Aurelio Amendola
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A pochi passi da via di Ripetta, nel primo Novecento, mio padre Alberto cresceva tra le vie di 
una Roma autentica, fatta di botteghe, mestieri antichi e storie di vita semplice. Figlio di una 
famiglia modesta dalle solide radici artigiane, fin da giovane nutrì un profondo amore per la 
storia e per l’arte, che lo avrebbe accompagnato per tutta la vita.

Durante la guerra, la sua passione per la matematica lo portava a studiare di nascosto, col-
tivando il sogno di diventare ingegnere. Amava raccontare delle notti silenziose trascorse sui 
libri, illuminate dal desiderio di apprendere, e aveva uno sguardo che sapeva rischiare anche 
le scelte più difficili, capace di trasmettere affetto e determinazione senza bisogno di parole.

Con quello stesso spirito costruì un’impresa destinata a lasciare un segno duraturo. Inte-
grità, lungimiranza, coraggio, amore per la cultura e per l’arte non erano soltanto valori dichia-
rati, ma principi vissuti quotidianamente. Conservò sempre un profondo senso di tutela verso 
i più deboli, che lo portò a rilevare l’antico conservatorio femminile che oggi è Palazzo Ripetta. 
Pur guidando progetti ambiziosi e conducendo una vita intensa, mantenne uno stile essenziale: 
si spostava tra i cantieri con la sua Fiat 500, simbolo di sobrietà, fedeltà alle proprie origini e 
vicinanza alla realtà quotidiana. Negli anni Settanta avviò la sua prima impresa ricettiva, get-
tando le basi di quello che oggi rappresenta il fiore all’occhiello della terza generazione.

Palazzo Ripetta non è soltanto un albergo, ma l’incarnazione di un sogno tramandato nel 
tempo, capace di evolversi senza mai tradire la visione originaria. Un’eredità che oggi trova 
nuova luce anche grazie allo sguardo di Aurelio Amendola. «I luoghi hanno un’anima. Il nostro 
compito è di scoprirla» scriveva James Hillman. Ispirandosi sempre a questo principio, ogni 
generazione ha portato il proprio contributo, custodendo e rinnovando quel patrimonio di va-
lori e di cultura che ci ha sempre guidato. 

Oggi ho il privilegio di osservare questa storia familiare attraverso l’obiettivo di un gran-
de maestro della fotografia. Le immagini di Amendola non raccontano soltanto gli spazi, l’arte 
e la bellezza architettonica, ma restituiscono l’anima che mio padre vi ha infuso: la cura del 
dettaglio, il dialogo costante tra passato e presente, il rispetto profondo per la storia del luogo.

Il mio ruolo di custode di questa storia si completa nel vedere realizzato ciò che mio padre ci ha 
insegnato con la sua vita: «nihil difficile volenti» – nulla è difficile per chi vuole davvero.

Francesca Ginobbi
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